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RAGAZZO TORMENTATO
(Mc 9, 14-29)
In questi versetti continua la rivelazione di Gesù ai discepoli. L'episodio del ragazzo epilettico ne è la causa. Infatti, i suoi discepoli non sono riusciti a guarire quel ragazzo. Gesù si lamenta con la folla, e anche con i suoi discepoli, della poca fiducia dimostrata nell'onnipotenza di Dio che agiva in lui, espressa anche dalla mancanza di preghiera. Di fronte al popolo ammalato d'incredulità Gesù esalta con forza l'onnipotenza risanatrice della fede e della preghiera. Con un rituale d'esorcismo molto vicino a quello di un rito battesimale, Gesù guarisce il ragazzo, facendolo quasi passare attraverso una morte e una risurrezione. Nel modo di narrare di Marco c'è un accenno implicito alla liturgia catecumenale. Il ragazzo viene "portato" ai discepoli e a Gesù, ed è restituito sano da lui attraverso la preghiera e la fede, fortemente sollecitate dal Maestro. 

La fede. E' il tema dominante nell'incontro di Gesù con il padre del ragazzo, riassunto nella sentenza solenne: “Ogni cosa è possibile a chi crede”. 

La guarigione e la risurrezione. Il confronto drammatico di Gesù col povero ragazzo tormentato raggiunge il suo apice nella scena finale. Mentre la folla, di fronte al malato, vittima di un estremo attacco, esclama: E' morto, Gesù lo prende per mano, lo rialza e quello si mette in piedi. Per fissare quest'ultima scena Marco ricorre al modello letterario che gli è servito per raccontare la guarigione della suocera di Pietro, e la risurrezione della figlia di Giairo.

Tenendo conto di queste allusioni alla risurrezione, l'episodio del ragazzo guarito o liberato da Gesù lega molto bene con la scena precedente della trasfigurazione, nella quale è stata annunciata la risurrezione di Gesù. Per i credenti, i segni che annunciano la piena vittoria sulla morte, possono essere i gesti di liberazione da ogni genere di male che opprime l'uomo.


